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il che nondimeno non bafto a quetar gli animi pregni di defiderio di 
v e n d e t t a  , talmente che non fini si prefto quella tragedia . Ora il Pa­
pa, per rallegrare il Popolo, nel di 12. di Dicembre fece la promozio- 
ne di diecinove Cardinali tutti perfone di gran merito, fra’ quali fpe­
zialmente fidiftinfero Niccolo Sfondrati, che fu poi Papa Gregorio XIV. 
Francefco di Gioiofa Franzefe , Agoftino Valerio Vefcovo di Verona , e 
Vincenzo Lauro Vefcovo diM onreale.

A v e a  la morte rapito al R e Filippo 11. nell’ Anno precedente il fuo 
Figlio maggiore Don D iego ; pero fece egli nel prefente preftar giura­
mento da 1 Portoghefi a Don Filippo , reftato unico di lui Figlio. Gli 
riufci ancora di finir di ricuperare le Ifole Terziere. In Fiandra accad- 
dero delle novitk, delle quali ben feppe profittare il Principe Alejfan- 
dro Farnefe. Quantunque foffero ftati conferiti gloriofi titoli, de’ quali fo­
pra fi parlo, a Francefco Duca d' A/igid , pure perche da alcune con­
dizioni alquanto dare veniva riftretta la fua autorita, fi avviso egli, fpin­
to principalmente da gli alteri fuoi Configlieri Franzeli , di volere dar 
egli la legge a’ Fiamminghi, parendogli vergogna il riceverla da loro. 
Voile dunque adoperar la forza, e deftino il giorno 16. o 17 .  di Gen­
naio del prefente Anno per farfi libero Signore di quelle contrade. L ’ 
ordine ando a tutti i prefidj Franzeli d’ infignorirfi de’ Luoghi, dove fi 
trovavano,ed egli prefe a fottomettere l ’ infigne Cittk d’ Anverfa , in 
cui erano di guernigione quattrocento de’ fuoi j ma con incontrargli cio, 
che non s ’ afpettava, cioe quello, a che fi efpone chiunque de’ Prin- 
cipi, che volontariamente chiamato da un Popolo alla fignoria, fi met- 
te fotto i piedi con tanta facilita i patti della dedizione. Prefe prete- 
fti da una raffegna per accoftarfi colle fue truppe ad Anverfa , ed al­
lorche ufciva di Cittk con gran corteggio de’ fuoi foldati, diede il fe- 
gno della macchinata trama. Furono uccife le guardie della Porta, ed 
entrarono fecento cavalli e tre mila pedoni Franzefi, che montati su 
i baloardi voltarono i Cannoni contro la Citta, e fi diedero a faccheg- 
giar le cafe, e ad uccidere chiunque s’ opponeva. O fia che gli An- 
verfani fteffero dianzi con gli occhi aperti, 0 che folamente li Ivegliaf- 
fe quell’ improvvifo affalto, il vero e ,  che tofto fecero fonar le cam- 
pane a martello, tirarono le catene alle ftrade, e dato di piglio all’ ar­
mi, animofamente fecero fronte a chi non piu amico , ma nemico e 
traditore lor fi moftrava. Con tal gagliardia da i feroci Cittadini furono 
affaliti e refpinti i Franzefi, che lor convenne rinculare fino alla Por­
ta, dove per voler eglino u fc ire , e nello fteffo tempo entrare gli Sviz­
zeri del Duca d ’ A n gio , fi fece una calca e mifcuglio, che cofto la 
vita a moltillicni o uccifi o caduti nella foffa. Vi fu chi fece afcende-
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